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OTTANTESIMO ANNIVERSARIO 
DELLA GUERRA DI LIBERAZIONE 

Editoriale 
 
 

Questo numero della rivista è stato chiuso il 30 giugno 2025 e pertanto 
disponiamo di tutti gli elementi per valutare come l’Italia ha celebrato l’ottantesimo 
anniversario della Guerra di Liberazione (1943-1945). 

Certamente si è avuta l’eco di iniziative commemorative, culturali ed educative 
organizzate in tutto il Paese e che hanno avuto il loro culmine il 25 aprile, Festa della 
Liberazione, con manifestazioni e cerimonie ufficiali in moltissime città. Il 
Presidente della Repubblica e le massime autorità dello Stato hanno reso omaggio ai 
caduti, deponendo corone di fiori nei luoghi simbolo, come l’Altare della Patria a 
Roma, le Fosse Ardeatine e altri luoghi della memoria. 

Sono stati promossi incontri pubblici, conferenze, mostre fotografiche e 
documentarie per ricordare soprattutto il ruolo dei partigiani e delle donne nella 
Resistenza, oltre che di coloro che hanno contribuito diversamente alla lotta contro 
il nazifascismo. Le scuole sono state coinvolte con progetti didattici, testimonianze 
di storici e incontri con gli ultimi partigiani ancora in vita. 

Le associazioni partigiane hanno organizzato cerimonie, concerti, letture 
pubbliche di brani, poesie e lettere di condannati a morte della Resistenza, mentre i 
reparti militari eredi di quelli che combatterono la Guerra di Liberazione hanno 
partecipato a cerimonie commemorative organizzate nei comuni interessati da 
quegli eventi. Alcuni Comuni hanno anche intitolato strade o piazze a figure 
simboliche della lotta di liberazione. 

Nel suo piccolo, la nostra Associazione è riuscita ad esporre le due mostre di cui 
dispone (Uomini in Guerra – Donne M.O.V.M.) in numerosi spazi pubblici, ha 
organizzato quattro convegni relativi agli aspetti diplomatico-militari accaduti 
prima e negli anni della Guerra di Liberazione, e numerose conferenze sul tema delle 
Forze armate nella Guerra di Liberazione, sia in luoghi pubblici sia all’interno di 
Istituti scolastici. La Sezione di Firenze è riuscita anche ad organizzare un concorso 
letterario rivolto agli studenti di un Liceo Scientifico cittadino, intitolato “Il Secondo 
Risorgimento - Uomini e donne che hanno combattuto il nazifascismo”, che ha 
riscosso un notevole successo e che speriamo possa essere ripetuto negli anni.  

Ci aspettavamo, però, come già evidenziato nel precedente numero della rivista, 
che fosse organizzato un evento mediatico nazionale che chiudesse le 
commemorazioni e che desse il giusto risalto a tutti coloro che hanno combattuto 
per la libertà dell’Italia,  ma né le Istituzioni né i media nazionali hanno ritenuto 
opportuno organizzare qualcosa che andasse al di fuori degli schemi che hanno 
regolato questo tema per ottant’anni, e cioè quello di celebrazioni locali diffuse sul 
territorio italiano e che parlavano soprattutto dell’impegno partigiano, mentre 
l’impegno delle Forze Armate veniva relegato all’interno dei limiti comunali in 
occasione delle commemorazioni delle battaglie. 

Questo dimostra, a nostro avviso, che l’Italia non vuole chiudere i conti con quella 

guerra, soprattutto ora che quasi tutti coloro che la combatterono non sono più fra 

noi. Erano loro che premevano per un’azione di chiarezza culturale sullo sviluppo di 

quella guerra, assumendosi anche delle colpe, ma cercando di evidenziare 
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soprattutto ciò che per decine di anni era stato nascosto o minimizzato: il sacrificio 

di oltre 87.000 militari Caduti per la libertà del nostro Paese. La notizia, purtroppo, 

rimarrà ancora ristretta ad una cerchia di pochi studiosi ed appassionati di storia 

militare. 

È nostro dovere, quindi, continuare ad operare per portare avanti l’impegno che 

ci viene indicato dallo statuto: vivificare il culto dell’ideale di Patria e la memoria dei 

combattenti caduti, custodire ed esaltare il patrimonio spirituale rappresentato dalle 

azioni gloriose compiute dai reparti regolari delle Forze Armate nella Guerra di 

Liberazione. 

 
 IL PRESIDENTE NAZIONALE 
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